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� Ramon Mantovani
Il congresso deve essere
chiaro. Ogni militante ha il
diritto che sulle questioni
fondamentali come l’unità
a sinistra e il governo vi sia-
no chiare opzioni su cui
scegliere e non formule
ambigue sulla vita e sul fu-
turo del partito, oltre che
sulla sua linea politica. Non
sono d’accordo che il sog-
getto unitario e plurale sia
considerato il tema di lavo-
ro politico prioritario di
questa fase. Continuo a
pensare che sia meglio de-
dicarsi alla costruzione di
ciò che abbiamo chiamato
alternativa di società fon-
dando su questa base l’u-
nità possibile e veramente
programmatica della sini-
stra politica. Ripeto che
non sono interessato a con-
taminazioni con le culture
politiche del pdci e del par-
tito socialista europeo. Lo
sono, invece, con quelle dei
movimenti. Bisogna supe-
rare una concezione eletto-
ralistica che riduce il nostro
progetto politico a una va-
riabile dipendente dei voti
presi o da prendere. La
massa critica per essere ef-
ficaci al fine di cambiare le
cose si creano nella società.
Sul governo è giunta l’ora di
un bilancio. Noi abbiamo
intrapreso l’esperienza di
governo perche’ dopo la
stagione di lotte, anche vin-
centi, pensavamo che fosse
possibile invertire la ten-
denza rispetto agli anni ’90
e al quinquennio di Berlu-
sconi. Penso che non si
possa dire che questo
obiettivo sia stato raggiun-
to, o che sia raggiungibile in
futuro con questo governo.
Mi pare che si possa parlare
al massimo di “riduzione
del danno”. Credo che dob-
biamo trarre tutte le conse-
guenze e che dobbiamo ri-
mettere ai nostri elettori la
decisione sulla nostra per-
manenza o meno al gover-
no. Il CPN di luglio aveva
votato la decisione di svol-
gere la consultazione e ave-
va impegnato gli organi
esecutivi del partito a pro-
muoverla “rapidamente”.
Nulla è stato fatto, e ciò è
molto grave. Se alle prima-
rie del PD avessimo con-
trapposto una grande par-
tecipazione ad una scelta
importante come uscire o
meno dal governo forse sa-
remmo meno spaventati
dal PD e ci sentiremmo me-
no separati dalla società.

� Gianluigi Pegolo
Pur partendo da alcuni ele-
menti di analisi condivisi-
bili, la relazione del segre-
tario elude questioni deci-
sive. Stupisce l’assenza di
una riflessione adeguata
sul governo e la reticenza
che accompagna la ripro-
posizione del soggetto uni-
co della sinistra come
obiettivo principale dell’i-
niziativa del partito. Sul go-
verno, per non affrontare
fino in fondo il nodo  della
sua inadeguatezza e quello
della nostra irrilevanza, si
tende ad attribuire un valo-
re sproporzionato ad alcu-
ni provvedimenti. Penso al
giudizio sulla proposta di
finanziaria. In quella finan-
ziaria vi sono punti non
condivisibili: dalla riduzio-
ne della tasse per le impre-
se, all’esiguità degli inter-
venti sull’incapienza, a
scelte assai discutibili in te-
ma di riduzione dei costi
della politica, come il taglio
dei consiglieri comunali e
provinciali, ma soprattutto
vi è il protocollo su welfare,
produttività e mercato del
lavoro, per il quale è evi-
dente che si profila un ri-
sultato del tutto inadegua-
to, specie in tema di previ-
denza. Accanto a questa
sottovalutazione del nodo
del governo, vi è, poi, l’ac-
celerazione del percorso di
costituzione del nuovo sog-
getto. Qui davvero siamo al
paradosso. La manifesta-
zione del 20 ottobre segna,
più di ogni altro avveni-
mento, la crisi nei rapporti
con Sinistra Democratica,
ciò nondimeno si punta ad
accelerare il processo di
unificazione. Il fatto è che
Sinistra Democratica (ma
non solo) assume la gover-
nabilità come paradigma
della sua azione e punta
sulla stabilizzazione di un
rapporto durevole col Par-
tito Democratico. Come si
può eludere questo dato?
Le nostre incertezze di li-
nea recano oramai guasti
evidenti al partito. Penso
alla scelta sbagliata di non
appoggiare esplicitamente
la campagna per il no nella
consultazione dei lavorato-
ri, lasciandoli privi di

un’essenziale sponda poli-
tica. L’alternativa a questa
linea è un processo di auto-
nomizzazione del partito
dal governo e il rafforza-
mento di un’opzione co-
munista ed anticapitalista.
Il fulcro resta Rifondazione
comunista, con la sua ispi-
razione e la sua pratica.
Una opzione che rifiuta l’o-
mologazione governista e
l’adesione alla prospettiva
bipolare.

� Roberto Musacchio
Sono d’accordo con la rela-
zione del segretario nazio-
nale.
C’è una indubbia conti-
nuità tra la nostra proposta
di costruire la sinistra euro-
pea e quella del nuovo sog-
getto unitario e plurale. En-
trambe, con differenza di
collocazione, cercano di ri-
spondere al tema della crisi
della sinistra e all’offensiva
delle destre. Parliamo giu-
stamente della crisi della
politica. Ma c’è una politica
delle destre che si è andata
riorganizzando. Da Berlu-
sconi a Sarkozy. Ma vorrei
soffermarmi in particolare
sulla esperienza tedesca e
sulla signora Merkel. La
cancelliera sta conseguen-
do, dal suo punto di vista,
risultati significativi.
Con il trattatino tiene in vi-
ta l’attuale modello di Eu-
ropa. Con la grande coali-
zione conia una formula di
governabilità esportabile e
capace di farle capitalizza-
re le crisi della SPD. Ponen-
do al centro le questioni
dell’energia e del clima co-
struisce un protagonismo
sullo scenario internazio-
nale. Su energia e clima tor-
na la centralità della “poli-
tica” sia pure in forme
“nuove”. Si riscopre una
centralità dell’ONU. Si par-
la di grandi scenari in cui
intervengono soggetti poli-
tici/ economici. La Russia
di Putin è la punta dell’Ice-
berg di questa nuova rela-
zione che parla però anche
di di Gazprom e di altri sog-
getti. E’ a questa altezza che
va posta la questione del-
l’alternativa che necessa-
riamente è di modello eco-
nomico e sociale. A queste
dinamiche dei poteri però
dobbiamo guardare, per
non essere condannati a
una mera resistenza socio-
logica. La crisi della sinistra
moderata è evidente e il
partito democratico ne è
una risposta a destra. Oc-
corre costruire le risposte
da sinistra 

� Igor Kocijancic
Sono stupito dell’approc-
cio con il quale il nostro
partito si è accostato al re-
ferendum sull’accordo del
23 luglio. Ritenevo di poter
interpretare la discussione
e gli esiti della nostra confe-
renza di organizzazione e le
dichiarazioni rilasciate dai
nostri dirigenti nazionali in
modo inequivocabile:
esprimendo un giudizio
negativo su gran parte dei
contenuti ritenevo anche
implicito e logico si optasse
per un’indicazione di voto
conseguente, che non va
confusa con una campagna
per il no, tanto meno con la
costituzione di comitati
per il no. Si tratta di stabilire
quale debba essere l’indi-
cazione del Partito nel me-
rito delle questioni, evitan-
do di ripetere gli errori nei
quali eravamo incorsi an-
che nella fase iniziale della
campagna sul TFR. La no-
stra Federazione ha pro-
dotto un volantino nel qua-
le si dava indicazione di vo-
tare no, con un voto a larga
maggioranza dal nostro
CPF qualche giorno prima
la discussione svolta in Di-
rezione nazionale. Sottoli-
neo che la consultazione ri-
guarda tutte le lavoratrici
ed i lavoratori, le pensiona-
te ed i pensionati, le preca-
rie ed i precari (giovani e
non), anche quelle e quelli
che non si riconoscono nel
sindacato confederale, in-
somma tutta quella vasta
umanità che poi ci chiede
conto della nostra posizio-
ne, ed è davvero difficile
non parlare di reticenza da
parte nostra. Nel corso del-
la recente assemblea na-
zionale di segretari molti
hanno posto la necessità di
evitare fumosità nei mes-
saggi che diamo, di iniziare
una vera e propria battaglia
culturale per scongiurare le
sirene del “Grillismo” e per
contrapporci alla deriva se-
curitaria imperversante nel
paese: non credo sia questa
la maniera adeguata per af-
frontare tali questioni. Ri-
tenevo che la discussione
sulla linea di demarcazione

dell’autonomia sindacale e
di quella di partito fosse già
“ad acta” da lungo tempo,
ma evidentemente si trat-
tava di un altro dibattito
che non ha lasciato alcuna
traccia nella nostra memo-
ria e nelle nostre pratiche.
La seconda questione che
porrei riguarda le liste uni-
tarie, “sottotema” del pro-
cesso di costituzione del
soggetto unitario e plurale
della sinistra. Ma non c’è
spazio.

� Salvatore
Bonadonna
La relazione di Giordano
sollecita una forte capacità
di innovazione e scelta; la
condivido. Vedo però, il ri-
schio che il Partito, in vista
del Congresso, si pieghi a
guardarsi l’ombelico e ali-
menti trite liturgie di rap-
presentanza. Sarebbe sag-
gio evitare che le poche
scelte di valore sociale, in-
dicate come cedimenti del
Governo alla “sinistra mas-
simalista”, finissero con
l’essere rivendicate dai
“moderati” e disconosciute
da noi. Mi riferisco in parti-
colare alle misure per la ca-
sa, e a quelle per pensiona-
ti, lavoratori e giovani. Nota
la nostra posizione sul pro-
tocollo, sarebbe un errore
organizzare noi i comitati
per il “no”. Ne va della no-
stra cultura dell’autonomia
sindacale e capacità di pro-
porre in Parlamento modi-
fiche. 
Sarebbe poca cosa se la ma-
nifestazione del 20 fosse
occasione di sfogo per ma-
lesseri e rancori e non mo-
mento per coniugare la
piattaforma sociale con la
nostra critica della politica.
Anche chi critica questo
Governo non ci perdone-
rebbe di farlo cadere. La de-
legittimazione del sistema
politico rischia di fare della
politica lo strumento per le
scelte del mercato. Siamo
in grado di proporre, in al-
ternativa e concorrenza col
PD, un soggetto politico
unitario e plurale della Si-
nistra? O preferiamo mori-
re politicamente, ognuno
con la propria bandierina?
E’ preferibile cimentarsi in
un crogiuolo per definire la
nuova frontiera dell’anti-
capitalismo e delineare
l’alternativa con la parteci-
pazione dei soggetti sociali.
La crisi della società non
può essere affrontata con
improbabili ortodossie. Va
bene la riunione degli Stati
Generali della Sinistra ma
senza pensare che “l’inten-
dance suivra”. La crisi della
politica ci riguarda e postu-
la il rinnovamento pratica-
to. Quanti si dicono impe-
gnati a costruire la sinistra
unita formino i Consigli
Territoriali per il soggetto
politico della sinistra, eletti
su scheda bianca, una testa
un voto, tutti elettori e tutti
eleggibili.

� Marco Veruggio
Dopo il 9 giugno avete det-
to: “Mai più ci separeremo
dai movimenti”. Ma da Mi-
rafiori a Melfi scoppia una
sollevazione popolare e
non si ha il coraggio di dire
esplicitamente che bisogna
bocciare il protocollo del 23
luglio. Sicché i lavoratori
capiscono che la nostra re-
ticenza è dovuta al timore
di rompere col Governo e
con le forze della costituen-
da “cosa rossa” e che quindi
la partecipazione al Gover-
no e la “cosa rossa” non rap-
presentano la soluzione ai
problemi della sinistra ma
una delle sue cause. Non si
tratta di essere massimali-
sti ma di dare una sponda
politica alla Fiom, alla sini-
stra sindacale, ai 5mila la-
voratori che hanno manife-
stato a Firenze. Cosa rossa:
per fare cosa? Per costruire
un’alternativa al PD oppure
per allearvisi e – con la soli-
ta scusa del “battere le de-
stre” – farsi risucchiare nel-
la sua politica? Come a Bo-
logna, dove per “battere le
destre” ci si allea con Coffe-
rati, che stringe accordi con
An. O a Genova, dove Marta
Vincenzi oggi pomeriggio
presenta il volume “Cami-
cette nere. Donne di lotta e
di governo da Salò ad Al-
leanza Nazionale”. Scelta
difesa dal commissario del-
la federazione contro una
dura presa di posizione del-
la nostra segreteria regio-
nale. Commissario che il
giorno dopo smentisce un
volantino dei lavoratori Prc
nelle ex municipalizzate a
sostegno del NO (tutto si
tiene!). Il dissolvimento po-
litico del Prc è iniziato e vi
sono ormai due partiti: uno
che mantiene l’idea del

conflitto e un altro che ha
come sua unica bussola la
governabilità. Problema
che no si risolve organiz-
zando conclavi fuori porta
per trovare una mediazione
sulle virgole, ma con una
discussione trasparente in
cui esplicitare le posizioni,
analizzare convergenze e
divergenze e infine prende-
re delle decisioni. A me
sembra che nel prossimo
congresso sui punti fonda-
mentali non vi sia spazio
che per due posizioni: o si
resta in un Governo che sta
facendo disastri oppure si
fa l’opposizione, o si ricom-
pone la sinistra a partire dai
contenuti e cercando di re-
cuperare il rapporto coi
movimenti oppure si pro-
segue col pasticcio della
“cosa rossa”.

� Giovanni Russo
Spena
Avverto, nel dibattito, una
rimozione delle nostre dif-
ficoltà. La fase è complessa
ed ambivalente, aperta a
più soluzioni. Vi è sul serio
il rischio di un declino sto-
rico della sinistra. La stretta
su noi è micidiale; tentano
di renderci un segmento
politico dello “Stato allar-
gato” (Gramsci), un sogget-
to marginale del sistema
politico (nella doppia ver-
sione: inefficacia impoten-
te o omologazione, subal-
ternità centrista). All’attac-
co delle oligarchie e dei po-
teri economici si aggiunge
una devastante crisi della
rappresentanza che è, or-
mai, crisi dello stesso costi-
tuzionalismo democratico.
Siamo quelli che paghiamo
di più l’atomizzazione e la
disarticolazione sociale, la
solitudine operaia. Dob-
biamo, allora, evitare di rin-
chiuderci nella nicchia del-
l’identità, della conserva-
zione; non lasciamo l’inno-
vazione alla flebile conce-
zione interclassista veltro-
niana, che sta dando so-
stanza ad un nuovo parti-
to/Stato fondato sui consu-
matori(abbandonando del
tutto anche l’aggancio so-
cialdemocratico più mode-
rato al movimento operaio)
e sul securitarismo, sullo
“stato di eccezione” per-
manente, sulla “pedagogia
del disumano”, come la
chiama Marco Revelli. Per
questo dobbiamo tenere la
barra dritta: il processo di
aggregazione della sinistra
unitaria e plurale non può
essere mera sommatoria di
identità statiche. La ricerca
innovativa deve essere cri-
tica del potere, revisioni-
smo di sinistra, di cui sono
paradigma fondativi la
grammatica del movimen-
to altermondialista, la pra-
tica politica (non ideologi-
ca) della nonviolenza, l’ac-
quisizione della lotta al pa-
triarcato come trama della
lettura sessuata della so-
cietà. Non disperdiamo il
nostro patrimonio ideale: il
governo è un mezzo, non
un fine. 

� Enzo Jorfida
Ho apprezzato il metodo
del Segretario, il compagno
Giordano che ha portato al
CPN le sue proposte per il
VII Congresso del Partito e
non le ha affidate, prima, ai
giornali. Fare chiarezza, si è
detto. La costituzione del
PD fa chiarezza ed apre am-
pie possibilità per la sini-
stra se sarà in grado di alza-
re il tiro dell’iniziativa poli-
tica e spostare forze che ri-
schiano di essere messe ai
margini perché, mentre ri-
fiutano la deriva centrista,
non vedono a sinistra sog-
getti in grado di elaborare
una proposta di cambia-
mento degli assetti sociali.
Fare chiarezza anche sul
modo di fare battaglia poli-
tica. Occorre superare l’i-
dea che quello che si fa è so-
lo l’iniziativa centrale e
quella fatta o che si dovreb-
be fare nei territori viene
considerata residuale e al-
lora non si fa. Se non ci ci
mobilita nei luoghi di lavo-
ro e nei territori con chi si
collega/ri-collega l’idea
della sinistra che organizza
la lotta per l’alternativa di
società? Fare chiarezza, si è
detto: Occorre chiarire se si
vuole fare un congresso a
Tesi (per me il più corretto,
oggi, come strumento di di-
scussione, confronto e de-
cisioni da fare e prendere) o
a Mozioni. Necessario al-
tresì mettere in pratica lo
spirito e il merito della
Conferenza d’Organizza-
zione fatta a Marzo scorso:
Il PRC non si scioglie, rima-
ne un’organizzazione con
la sua autonomia e il suo
specifico modello organiz-

zativo e concorriamo (sa-
pendo d’esseri decisivi per
quest’obiettivo) a formare
un’aggregazione di forze
più ampia (Federazione o
Confederazione?). Fare
chiarezza, indicando che
dobbiamo lavorare come
un Partito e non come un
sindacato di lavoratori e la-
voratrici e quindi dobbia-
mo essere presenti (farsi
società) in tutti i settori in
cui sono presenti grandi,
medie, piccole forze di per-
sone che non hanno nulla
da guadagnarenel mante-
nere in piedi la società ca-
pitalistica e che possono
guardare con interesse alle
nostre proposte e lotte per
cambiarla.

� Patrizia Sentinelli
Sono d’accordo con l’im-
pianto e le indicazioni poli-
tiche contenute nella rela-
zione di Giordano. All’Onu
dei Popoli svoltosi a Peru-
gia in preparazione della
marcia ho avuto modo di
incontrare giovani impe-
gnati in pratiche di pace e
donne e uomini provenien-
ti da numerosi Paesi africa-
ni. Esperienze positive che
ci chiamano a grandi re-
sponsabilità come Paese e
come sinistra. La comples-
sa situazione politica che
viviamo richiede una capa-
cità complessiva per la na-
scita di una nuova sinistra
che sappia mettere in cam-
po un’offensiva culturale e
di iniziativa di cui abbiamo
bisogno. C’è un eccesso di
timidezza e resistenza, an-
che da parte di altri sogget-
ti, che va contrastato favo-
rendo pratiche unitarie a li-
vello territoriale anche fa-
cendo perno sulle istituzio-
ni dei governi locali, dove
gli eletti possono, nelle loro
relazioni con le esperienze
locali legate ai movimenti
presenti, essere facilitatori
di questi processi. La co-
struzione di un nuovo sog-
getto politico a sinistra non
è di per sé la soluzione ai
problemi legati ai processi
di americanizzazione, di
frammentazione sociale,
della crisi della politica e
della società, ma aiutereb-
be l’espressione di una
nuova soggettività capace
di pensare e praticare l’al-
ternativa. Per questo il nuo-
vo soggetto rappresenta
anche la risposta alla for-
mazione del Partito Demo-
cratico.
La cultura del movimento
imparata nel corso di molti
anni, è essenziale in questa
fase. Ma bisogna evitare
che sia un’esperienza no-
stalgica ma far sì che serva,
invece, a rimettere in circo-
lazione azioni concrete.
Queste dovranno declinar-
si anche in politiche coe-
renti per l’Africa, la lotta al-
la povertà e per le politiche
di cooperazione interna-
zionale. In finanziaria que-
sti temi non hanno ricevuto
abbastanza sia in termini di
attenzione che di stanzia-
menti. Anche per modifica-
re questi aspetti dobbiamo
impegnarci sia in ambito
istituzionale che di movi-
mento. Il 20 ottobre servirà
anche a questo obiettivo. 

� Claudio Grassi
La fase che attraversiamo è
complessa, anche perché
non riusciamo a far apprez-
zare ai nostri referenti so-
ciali l’iniziativa politica del
Partito. In questi ultimi me-
si abbiamo cercato di farvi
fronte ma non è facile risa-
lire la china: l’insoddisfa-
zione tra i lavoratori è
profonda. 
Il nostro Paese rischia l’im-
plosione: milioni di fami-
glie non arrivano a fine me-
se. Il cambio lira euro avve-
nuto senza la scala mobile e
con aumenti contrattuali
inadeguati, ha prodotto un
abbattimento, in pochi an-
ni, del potere d’acquisto di
salari e pensioni. La diffi-
coltà nel dare risposte a
questi problemi scarica su
di noi la delusione e della
nostra gente. La crisi dei
partiti e della politica nasce
da qui, in un contesto che
vede il livellamento verso il
basso della condizione
operaia. Sul piano interna-
zionale, la crisi economica
e di egemonia degli Usa li
spinge a proseguire nella
politica di guerra. Anche
per questo bisogna tenere
alta l’attenzione sulla pace
e proporre alle altre forze
della sinistra una iniziativa
comune. Non è pensabile
che, dopo aver votato la
missione in Afghanistan
sulla base di impegni mai
realizzati (il comitato di
monitoraggio e la confe-
renza internazionale di pa-

ce), la sinistra lo rivoti sen-
za ottenere la exit strategy.
Così come bisogna lottare
contro la base Usa di Vicen-
za. Dobbiamo muoverci in
più direzioni: unità d’azio-
ne della sinistra; costruzio-
ne del conflitto; maggiore
criticità verso le scelte go-
vernative; rafforzamento
del Partito. Sulla Finanzia-
ria dobbiamo spiegare i
punti ottenuti grazie all’i-
niziativa del Prc e mante-
nere un giudizio critico sul-
la manovra (più attenta alle
imprese che ai lavoratori).
Sul protocollo abbiamo fat-
to bene a dire che così
com’è non lo voteremo. De-
vono essere modificate sia
la parte relativa alle pensio-
ni sia quella sul mercato del
lavoro, in particolare sul li-
mite di 36 mesi per i con-
tratti a termine e sulla de-
contribuzione degli straor-
dinari.
In vista del Congresso Gior-
dano ha avanzato la propo-
sta di un soggetto unitario e
plurale della sinistra. La
condividiamo poiché pre-
vede l’unità con le altre for-
ze della sinistra, ma anche
la permanenza del nostro
Partito per l’oggi e per il do-
mani. Valuteremo i testi che
elaborerà la commissione
politica e le regole con cui si
svolgerà il Congresso. E’
positivo che si sia deciso di
continuare con le modalità
della conferenza di Carrara
e cioè fare un dibattito sulla
base di testi emendabili. E’
il modo giusto per rico-
struire l’unità. D’altra parte
sarebbe strano cercare l’in-
tesa possibile con forze
esterne  e non promuoverla
al nostro interno.

� Roberta Fantozzi
Condividendo la relazione
di Franco Giordano, mi sof-
fermo su pochi punti.
Il processo unitario a sini-
stra deve essere rapido nei
tempi, tale da poter incide-
re sul quadro politico, co-
me è avvenuto rispetto alla
Finanziaria. Deve costruire
spazio pubblico a tutti i li-
velli, di pratiche politiche
come di ricerca culturale,
con l’ambizione di essere
un luogo di protagonismo
non solo per quanti già fan-
no parte dei soggetti politi-
ci esistenti, ma dei tanti che
possono essere motivati al-
la partecipazione e all’im-
pegno attivo. Deve valoriz-
zare la modalità confedera-
le come sperimentazione
organizzativa  che consen-
te non solo di continuare a
investire sul patrimonio di
progetto e innovazione che
Rifondazione Comunista
rappresenta, non solo di
non “mettere ai voti” le
identità dei diversi sogget-
ti, ma di costruire modalità
nuove dell’organizzazione
in cui le diverse pratiche
politiche, il protagonismo
di movimenti, associazio-
ni, comitati, possano met-
tersi in rete nella ricostru-
zione di un campo di forze
efficace. 
Abbiamo fatto bene ad ave-
re un profilo assai sobrio
sulla Finanziaria. Gli ele-
menti positivi di redistri-
buzione che vi sono, devo-
no essere rivendicati come
frutto della nostra iniziati-
va e dell’impegno unitario
della sinistra, nella consa-
pevolezza dello scarto
profondo che esiste rispet-
to all’acutezza dei bisogni
sociali. Anche a partire dal-
la manifestazione del 20 va
rilanciato un percorso di
mobilitazioni capaci di or-
ganizzare quei bisogni. E’
quanto abbiamo cercato di
fare con gli appelli a cui ab-
biamo lavorato sulle politi-
che sociali, i diritti dei mi-
granti, il diritto all’abitare... 
Abbiamo bisogno di co-
struire un appuntamento
programmatico forte. Solo
per citare i titoli, su temi co-
me la definizione di un
nuovo modello di welfare,
la ridislocazione degli as-
setti di potere su scala glo-
bale, le diverse esperienze
della sinistra in Europa ab-
biamo bisogno di una ricer-
ca che ci consenta un salto
di qualità anche nell’agire
politico quotidiano. 

� Alessandro Leoni
L’evidente difficoltà del
partito ha molteplici cause,
non ultima l’aver
rimosso,con il congresso
ultimo (Venezia), la realtà
dei rapporti forza fra le
classi, utilizzando, a tale
scopo, metafisiche formule
legittimate con il generico
riferimento dell’innovazio-
ne. All’analisi della realtà si
è sostituita la ricerca della
geniale intuizione risoluti-
va. La lotta di classe non è

una partita di scacchi ! Da
ciò la dannosa teoria della
così detta “mossa del caval-
lo”! L’obbiettivo dell’unità
della sinistra è oggi più che
mai fondamentale. Sareb-
be, tuttavia, negativo rin-
correre tale traguardo vo-
lontaristicamente. Rimuo-
vendo cioè gli elementi di
distinzione e gli ostacoli
tutt’oggi esistenti. Senza
un sistematico e generale
impegno teorico-culturale
il PRC e con esso l’intera si-
nistra, rischierebbero l’en-
nesima frustrazione o, peg-
gio, l’emergere di un’enne-
sima soggettività eclettica,
appendice subalterna del
costituendo, centrista,
“partito democratico”. L’u-
nilaterale disimpegno dal
presente governo risulte-
rebbe catastrofico per i la-
voratori e perciò per chi
vuole rappresentarli, a ciò
dobbiamo unire la consa-
pevolezza della necessità
d’impegnarci, come PRC e
come schieramento unita-
rio, per la costruzione di
una “Exit Strategy” dal pre-
sente vincolo contingente.
Da troppo il PRC e l’insieme
delle forze non, ancora,
omologate, hanno abban-
donato il terreno, vitale,
dell’elaborazione strategi-
ca. La polemica emersa
nell’odierno CPN, relativa
alle modalità del nostro im-
pegno nella campagna
contro l’accordo del 23 lu-
glio, segnala la debolezza di
cultura e consapevolezza
politica. L’effettivo deficit
di cui soffriamo.

� Ferdinando
Mainardi
Ritengo adeguata la moda-
lità con cui stiamo affron-
tando questa fase. Se non ci
fosse stato il nostro giudi-
zio sull’accordo del 23 lu-
glio, la partita sarebbe già
chiusa sul fronte politico: il
programma dell’Unione
sarebbe già carta straccia,
e, seguendo il modello
americano, ogni possibilità
di conflitto su temi così ri-
levanti sarebbe stata espul-
sa dal perimetro della poli-
tica. Se non ci fosse stata la
nostra determinazione,
non ci sarebbe nessun 20
ottobre o parleremmo di
una manifestazione slegata
da qualsiasi possibilità di
incidenza sul presente. Ma
allo stesso tempo tutto
questo rischia di essere in-
sufficiente, se ci “ingabbia-
mo” nell’attualità. Il terre-
no su cui la politica poggia i
propri piedi sta cambian-
do: alcune tendenze emer-
se in questi decenni sono
ad una fase nettamente più
avanzata. Penso al distacco
tra politica e società, e al
fatto che alcune modalità
di relazione e coesione so-
ciale sono in crisi. Quanto è
avvenuto a Bologna sulla
vicenda moschea è indica-
tivo. E’ sbagliata la lettura a
senso unico secondo cui
Cofferati ha frenato soltan-
to per dare un segnale ad
An. Al S.Donato, che a Bolo-
gna è “il” quartiere di sini-
stra, gruppi di residenti
hanno detto di non voler la
moschea con striscioni da
far invidia alla Lega. Da una
parte perciò c’è Cofferati,
che rappresenta la versione
hard del Pd, che piccona
quotidianamente le cate-
gorie politiche dell’Unione,
e dall’altra parte c’è un tes-
suto sociale segnato a fon-
do dalla rendita, dalla ce-
mentificazione e dalla soli-
tudine, ben diverso dalla
Bologna che molti credono.
E’ evidente, vale per Bolo-
gna (dove pure una scelta
sulla nostra collocazione
diventa necessaria) e per lo
scenario più generale, che
non esiste una mossa isti-
tuzionale che risolve. E’ so-
lo provando a costruire una
prospettiva da sinistra, che
guardi in profondità e che
si ponga l’obiettivo in pri-
mo luogo di agire nella so-
cietà, che possiamo fare
qualche passo in avanti.
Questo è il compito della si-
nistra unitaria che dobbia-
mo costruire.   

� Gianni Fresu
Le difficoltà del partito non
sono riconducibili (esclusi-
vamente) ai suoi limiti at-
tuali; in questa coalizione i
margini di movimento per
la sinistra d’alternativa so-
no risibili se non totalmen-
te inesistenti. Le cause ri-
siedono negli errori di linea
che hanno preceduto e se-
guito le elezioni politiche e
facilitato l’imposizione di
una ipoteca moderata che
sarà arduo scalzare. Dopo
la battaglia l’estensione
dell’articolo 18, si sarebbe
dovuto trovare un accordo

programmatico anzitutto
con gli altri soggetti del Co-
mitato referendario di allo-
ra, e poi avviare il confronto
con altre forze dell’Unione,
ponendo prima un limite
preciso alle oscillazioni del
governo. Al contrario si è
invece avviata una trattati-
va diretta con quelle stesse
forze che in occasione del
Referendum invitarono gli
italiani ad “andare al mare”.
Quindi le Primarie, che
hanno innescato una deva-
stante competizione nella
sinistra d’alternativa. Ri-
sultato: la sinistra d’alter-
nativa ne è uscita a pezzi,
polverizzata e ridimensio-
nata, mentre la parte più
conservatrice del centro si-
nistra ha ottenuto un plebi-
scitario 80% di consensi.
Poi, dopo le elezioni, abbia-
mo proseguito nella defini-
zione degli assetti di gover-
no, peraltro spendendo
malissimo il nostro peso
elettorale con la Presidenza
della Camera. Ma fare le
pulci al passato non serve,
anche se mi aspetto che al
Congresso ci sia finalmente
una riflessione seria su tut-
to ciò. Con la manifestazio-
ne del 20 ottobre il partito
ha forse imboccato la stra-
da giusta per cercare final-
mente una più stretta unità
d’intenti a sinistra, nella
salvaguardia dell’autono-
mia politica e organizzativa
dei comunisti. Non si può
pretendere che i rapporti di
forza mutino con questa
manifestazione, tuttavia,
non appena verranno tro-
vate le forme adeguate di
coordinamento, non si po-
trà sfuggire a lungo dalla ri-
chiesta di una svolta senza
la quale il bilancio di questa
esperienza di governo sa-
rebbe totalmente negativa
per noi e per le classi sociali
che intendiamo rappresen-
tare.

� Carlo Cartocci        
Le perplessità e i legittimi
dubbi che attraversano il
partito in Italia si presenta-
no in forme ancor più espli-
cite all’estero. Le compa-
gne e i compagni iscritti e
simpatizzanti che vivono
nei paesi europei, in Ameri-
ca del Sud e nel Canada,  si
interrogano e ci interroga-
no sul che fare ed esprimo-
no in modo chiaro alcune
preoccupazioni e bisogni.
Sulla nascita del PD è piut-
tosto diffusa l’idea che que-
sta formazione sia destina-
ta non soltanto a raccoglie-
re buona parte delle forze
dei due partiti d’origine,
ma che voglia di fatto por-
tare a termine una trasfor-
mazione della società ita-
liana assecondando le pul-
sioni sicuritarie, xenofobe
e corporative in una pro-
spettiva di bipolarismo
maggioritario che emargini
le forze considerate radica-
li, spenga il conflitto sociale
e sindacale, riduca la de-
mocrazia partecipativa e
neghi il principio di ugua-
glianza. Il rischio è che la
nostra repubblica si allon-
tani dalla propria Costitu-
zione. La sinistra è dunque
al bivio, deve trovare forme
di aggregazione che salva-
guardi l’identità di ciascu-
no, ma riesca a costruire
una politica comune, pro-
spettando un modello di
società alternativo a quello
proposto dal PD e dalle de-
stre, in modo esplicito ed
attrattivo per i cittadini.
D’altro canto le esperienze
maturate soprattutto in
America del Sud ci sono di
stimolo. Se non ci si riesce
si diventa una forza testi-
moniale senza capacità di
intervento nella realtà so-
ciale e politica. Anche sul
nostro stare al governo, non
si può partire che dal qua-
dro della attuale realtà poli-
tica, la nostra lealtà al pro-
gramma e la nostra capa-
cità di mediazione non ba-
stano più, occorre, su alcu-
ni punti come il welfare e le
pensioni, ottenere i risulta-
ti minimi che ci consenta-
no di restare in maggioran-
za. Non si tratta di difende-
re i tradizionali “paletti”,
ma di rispettare i nostri
elettori. Gli iscritti all’este-
ro, che sono una realtà ben
radicata in Europa e in via
di sviluppo negli altri paesi,
partecipano con una certa
difficoltà alla vita politica
del partito e chiedono, per-
tanto, un adeguato ascolto,
una maggiore informazio-
ne e forme di consultazione
sulle decisioni importanti.
Si augurano che nel prossi-
mo congresso si decidano
forme organizzative ade-
guate ad ottenere una più
intensa e costruttiva  parte-
cipazione.

Gli interventi

giovedì 11 ottobre 2007 q13



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 600
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


